
■ di Bianca Di Giovanni / Roma

RICCHI Tornato in Europa dopo due anni di

assenza Giulio Tremonti scopre un clima di-

verso. Si vogliono colpire gli stipendi d’oro,

per intenderci quelli dei manager e dei capita-

ni d’industria, gli uni-

ci a cui la globalizza-

zione ha portato dav-

vero nuova ricchez-

za. E lui apprezza. Con un’abile
mossa camaleontica parla di voci
«chevannotassate in modo diver-
sodaoggi». PeccatocheancheRo-
manoProdi,econluiVincenzoVi-
sco e Paolo Ferrero, hanno punta-
to proprio a quello. Con misure
sulle stock options (da cui si sono
drenati circa 70 milioni l’anno) o
con«tetti»alle retribuzionideima-
nager pubblici. Ma la voce di Tre-
monti non si è fatta sentire: nean-
cheunconsiglio,néun’ideagenia-
le frutto della suaproverbiale crea-
tività. Niente di niente: dall’ex op-
posizione solo insulti: veteroco-
munisti e Visco Drakula. Peccato.
A dire la verità il neoministro ha
dettopocoancheieri.Solounafra-

se in conferenza stampa. Chi ha
parlato - chiaro chiaro - sui nuovi
ricchi è stato il presidente dell’Eu-
rogruppo Jean-Claude Juncker
che ha parlato senza mezzi termi-
ni di «scandalo» e di vero proprio
«flagellosociale»daaffrontarecon
un giro di vite fiscale. «Riteniamo
inaccettabilichequesteremunera-
zioni e liquidazioni dei manager
in molti Paesi possano essere de-
dottedalle tassee presentatecome
spese generali e normali», ha spie-
gato.
Tremonti si è tenuto sul generico
(anche se, ne siamo certi, su molti

mediaitalianivestirà ipannideldi-
fensore dei deboli), assicurando ai
giornalisti chesuquestopuntosiè
«alladiscussione generale». Quan-
do si passerà ai fatti? Non si sa.
«Cinque anni fa - ha detto - non
avrei mai immaginato discussioni
di questo tipo in sede europea. Si
pensava che il sistema fosse capa-
ce di autocorreggersi. Questo indi-
cacheè cambiata la situazionepo-
litica». Certo, ha spiegato il mini-
stro«èancoratroppoprestoperdi-
re cosa si può fare in concreto. An-
cheseadunatrasmissionetelevisi-
vamièscappatodidirechevanno
tassati in modo diverso». Insom-
ma, Tremonti parla in Tv, Prodi
cerca di passare ai fatti. Per ora di
concreto il ministro ha al suo atti-
vo gli stipendi stellari offerti a ma-
nager pubblici come Cimpoli (Ali-
talia) e Catania (Fs).
Ilministroapprofittadelpodioeu-
ropeoperparlareanchedellemisu-
re italiane. Presto arriverà lo sgra-
vio Ici sulla prima casa, e anche
quello sugli straordinari. Non una
parola sulel coperture: quello che
si sada indiscrezionièchesipunta
a colpire banche e assicurazioni,
molto probabilmente con un in-
tervento simile a quello di fine
2003sugliammortamenti. Diffici-
le dire quanto si dovrà reperire,
perché nella partita degli straordi-
nari è spuntata l’ipotesi di un tetto
a 35mila euro di reddito, mentre

verrebbe confermata l’esclusione
del pubblico impiego perché trop-
po costoso (si viaggerebbe attorno
ai 3 miliardi). Si conferma anche
che l’operazione verrà in parte co-
pertacon l’ipotesidelmaggiorget-
tito ottenuto grazie all’incentivo a
lavorare di più. Per ora, comun-
que, le misure sarebbero ancora
tutte da scrivere, anche perché la
forbiceè davveroampia a seconda
della platea da prendere in consi-
derazione. Rumors della vigilia
confermano che il decreto Ici e
straordinari, da varare mercoledì
prossimo, si aggirerà attorno ai 4
miliardi. Tremonti non rinuncia
comunque a un commento vele-
noso. «Dovrò coprire anche l’Ici
eliminata da Prodi, perché come
dice l’Anci la copertura non c’è».
Peccato che quella copertura è sta-
ta regolarmente approvata dal Ra-
gioniere generale nominato pro-
prio da Tremonti, e concordata
con la stessa Anci. Anche qui: pec-
cato, altra occasione persa.

MARZIO TRISTANO

■ di Roberto Brunelli / Roma

A QUALCUNO saranno fi-

schiate le orecchie, ieri.

C’erano in contemporanea

il Cda della Rai e l’Autorità

per le garanzie nelle comuni-

cazioni, e due erano i convi-

tatidi pietra: Marco Travaglio e Mi-
cheleSantoro. Sottoaccusaper«ec-
cesso di grillismo» il secondo (in
particolare il lungofilmatonelqua-
le il comico genovese rivolgeva, tra
le altre, ingiurie varie nei confronti
del capo dello Stato e di Veronesi),
e il primo per le affermazioni a Che
tempo che fa sui rapporti dell’ora
presidente del Senato Schifani con
due personaggi poi condannati per
mafia. L’Agcom ha risposto con
l’apertura ufficiale di un’istruttoria
- votata a maggioranza, sei contro
tre- chepotrebbeancheconcluder-
si con una sanzione amministrati-
vanei confronti dellaRai, e, di con-
seguenza, potrebbe portare succes-
sivamente ad una «rivalsa econo-
mica» da parte della stessa Rai nei
confronti di Travaglio.
Il processo, insomma, è avviato, e
la dice lunga sul clima generale. Al-
l’internodell’Authorityladiscussio-
ne è stata molto accesa. A favore
dell’istruttoriahannovotato iquat-
tro commissari del centrodestra In-
nocenzi, Savarese, Mannoni e Ma-
gri, più il commissario Napoli ed il
presidenteCalabrò. I trecontrari so-
no stati i commissari D’Angelo,
LauriaeSortino.Questiultimihan-
noduramentecontestatocheci fos-
sero i presuppostiper aprire l’istrut-
toria, argomentando che non è
compito dell’Agcom intervenire

sulla libertà di un giornalista: pri-
mo,perchénonsiamoinparcondi-
cio, e fuori dalla normativa «eletto-
rale» non esiste affatto l’esigenza
del contraddittorio; secondo, se vi
fosse rilevanza penale nelle affer-
mazioni di Travaglio altre sono le
sedi per valutarla. La maggioranza
non la pensa così, tanto che
l’Agcom contesta alla tv pubblica
«la presunta violazione dell’artico-
lo 4 (diritti fondamentali della per-
sona)edell’articolo48 (compitidel
servizio pubblico) del Testo unico
della radiotelevisione».
Al Cdadi Viale Mazzini è stato il di-
rettore generale Claudio Cappon a
presentare la sua ricetta: si invita il

conduttore di Annozero a richiama-
re Travaglio ad un «rigoroso rispet-
to» del codice etico e della carta dei
doveri degli operatori del servizio
pubblicoesiè«provvedutoasegna-
lare» alle strutture aziendali prepo-
ste al rispetto del codice etico per-
chévalutinoledichiarazionidiTra-
vaglio successive alla sue presenza

a Che tempo che fa. Infine, per even-
tuali danni alla Rai, l’azienda po-
trebbe chiederne conto al giornali-
sta. «Nonsi parlidi censure ededit-
ti: il futurodiTravaglio inRaiè solo
nelle mani di Travaglio», avrebbe
dettoCapponaiconsiglieri.Hapar-
lato, ildirettoregenerale,di «rispet-
todelleregole»,di«contrattofirma-
to», di «servizio pubblico», conclu-
dendo:«Allaprimanuovaviolazio-
ne delle regiole aziendali che ha li-
beramente sottoscritto, il suo con-
trattoverrà immediatamenterescis-
so. Spero naturalmente che non
cerchi intenzionalmente incidenti
per farsi mettere fuori dalla Rai».
Perquantoriguarda leeventualide-
cisionidell’Agcom,civorràdel tem-
po. Per ora, l’Autorità chiederà alla

Rai le sue controdeduzioni, proba-
bilmentevorràanchesentire iverti-
ci, magari lo stesso Cappon. Forse
TravaglioeSantorostessipotrebbe-
ro chiedere di essere sentiti, per di-
fendere le proprie ragioni. I tempi
si allungano. E la polemica conti-
nua a infuriare. Infuria il centrode-
stra, ma si litiga anche nel centrosi-
nistra.ÈAntonioDiPietroilpiùdu-
ro: «Quella contro Travaglio e An-
nozero è una manovra per non di-
sturbare il manovratore. L’istrutto-
ria dell’Agcom, quantomai tempe-
stiva, è solo l’ultimo tentativo per
fermarechiha ancora il coraggiodi
raccontare i fatti anche se sgraditi
alla casta dei politici». Evidente-
mente non la pensa così Giorgio
Merlo del Pd («...nessuno pensa di

cacciaregiornalistidal serviziopub-
blico. Al contempo il servizio pub-
blico è disciplinato da regole che
vanno rispettate»), mentre Rober-
toCuillo, anche lui del Pd, sostiene
che «lascia qualche perplessità la
decisione presa dall’Agcom. Non si
capisceperqualemotivosonosem-
pre gli stessi a essere messi sotto in-
chiesta. Non mi sembra che al-
l’Agcom sia attribuito un ruolo da
tribunale nei confronti di chi fa
giornalismo televisivo». Anche per
l’associazione21è«irrituale» ilpro-
cedimento dell’Authority. Dice il
portavoceBeppeGiulietti:«I fonda-
menti giuridici di questa decisione
nonsonochiari esembranorisenti-
repiùdiungiudiziopoliticoantici-
pato e degli umori dominanti».

INCONTRO IL 20 MAGGIO
Sacconi chiama i sindacati

«Martedì sarà solo l’inzio di un percorso. Il
primo di una serie di incontri. L’ambizione è
quella di condividere il percorso di crescita
della nostra economia». Così il ministro del
Welfare, Maurizio Sacconi, la volontà del go-
verno di avviare dal 20 maggio prossimo, da-
ta della convocazione delle parti sociali a Pa-
lazzoChigi,undialogoconsindacati e impre-
se sugli interventi di politica economica ne-
cessari al rilancio del Paese. Si parlerà anche
di detassazione degli straordinari, «ci stiamo
lavorando», ha aggiunto confermando co-
me il provvedimento sarà poi portato all’at-
tenzione del Consiglio dei ministri di merco-
ledì 21 maggio. Segnali distensivi d’altra par-
te sembrano arrivare anche dalla Cgil. «Sono
ottimista. Vedo attori sociali tutti interessati
a concorrere a produrre crescita. Ci possono
essereopinionidiversemanontalidagenera-
re i conflitti del passato», spiega ancora.

«È ancora troppo presto per dire cosa si può fare
in concreto. Anche se in una trasmissione televisiva

mi è scappato di dire che vanno tassati in modo diverso»

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti ieri a Bruxelles mentre parla con il collega austriaco Wilhem Molterer Foto Epa

«L’Italia non è tra i Paesi peggio messi per far
fronte alla globalizzazione.Ha fatto passi avan-
ti nella micro-organizzazione delle imprese,
maoccorronoriformepubblichee infrastruttu-
re. Ilpoterepoliticoè ingradodiprenderedeci-
sioni, vedremo se le decisioni arriveranno». Lo
hadettoMarioMonti,presidentedell’Universi-
tàBocconiedexcommissarioeuropeoallacon-
correnza, nel corso del forum Economia e so-
cietà aperta. Dopo l’esperienza francese della
Commissione Attali, Monti ha sottolineato
che «qui in Italia non è necessaria». Secondo
l’economista, in Francia c’era «una diffidenza
soprattutto culturale nella volontà di non in-
camminarsi nella strada delle riforme» e la
CommissioneAttalihaassunto anche«il com-
pitodicambiare lacultura». In Italia«lacultura
di mercato c’è. È un’acquisizione recente della
sinistra,edovrebbeesserlo inmanieradetermi-
nata anche di una destra che si dice liberale».

«Dovrò coprire anche l’Ici eliminata da Prodi, perché
come dice l’Anci la copertura non c’è». La copertura

è stata però approvata dal Ragioniere generale

IN ITALIA

Tremonti fa Robin Hood:
colpire i maxi stipendi

Il ministro non votò la legge contro le stock options
ora fa propaganda. «Mercoledì taglio l’Ici»

COMMISSIONE ATTALI
Monti:«L’Italia non ne ha bisogno»

«N
on so dove abbiano
preso quella telefo-
nata, ma la mia vita

èunlibroaperto:Ciuroerail se-
gretario del pubblico ministe-
ro Ingroia, Aiello non l’avevo
mai sentito neanche nomina-
re. Nel residence vicino Trabia
quell’estate ho pagato il dop-
pio del prezzo che era stato
concordato. Con la mia carta
di credito. E io sarei uguale a
Schifani? Adesso querelo
D’Avanzo».
AltelefonoMarcoTravaglioap-
pare tranquillo, il tono della
voce è quello di sempre anche
se esordisce dicendo: «Ho pas-

sato giorni migliori».
Econfessadiessererimasto«as-
saisorpreso»dalviolentoattac-
colanciatodauncollegaaiver-
ticidel suostessogruppoedito-
riale. «Non sono il presidente
del Senato - prosegue - e mi sa-
rei potuto fare una risata. Ma
qui si tenta di minare la mia
credibilità e adesso voglio an-
dare fino in fondo».
La «guerra» tra i due big del
giornalismo giudiziario italia-
no, divisi tra due idee diverse
della deontologia professiona-
le,approda inun’auladiTribu-
nale. Sarà un giudice a stabilire
se le paroledel vice-direttore di

Repubblicapubblicatenell’edi-
zione di ieri, sono diffamatorie
nei confronti di Travaglio. Per
contestarne il metodo di rac-
contare i fatti, definito frutto
di un’agenzia del risentimen-
to, D’Avanzo ha sostenuto che
lostessoTravagliopuòrimane-
re vittima del suo «metodo».
E ha citato come esempio una
telefonata intercettata tra lo
stesso Travaglio e Pippo Ciuro,
maresciallo della Dia poi con-
dannato per favoreggiamento
a Michele Aiello, poi condan-
nato per mafia a 14 anni. Una
telefonata dell’estate del 2002,
durante una vacanza in Sicilia
dellostessoTravaglio, compiu-
ta, secondo D’Avanzo, a spese

di Aiello, tramite la mediazio-
ne di Ciuro. Fonte del vice di-
rettorediRepubblica: l’avvoca-
to di Aiello. «Non ho mai avu-
to nulla da nascondere - dice
oggi Travaglio - e le mie estati
in Sicilia in cui ho visto Ciuro
sono state due. Il primo anno
luimihasegnalato unalbergo,
ed alla fine della vacanza mi
presentaronoun contoche era
il doppio di quanto avevamo
concordato. Pagai con la mia
carta di credito e mi lamentai
con lui, che mi rispose che ci
avrebbe pensato. Ma non suc-
cesse nulla. L’anno successivo
affittai un bungalow orribile, il
proprietario me lo consegnò
praticamente vuoto, senza gli

oggetti necessari per la vita
quotidiana. Lui era tra i vicini
di casa, e ci fu chi mi ha porta-
to un cuscino, chi una moka
per il caffè, chi i piatti. Anche
in quell’occasione ho pagato
interamente ilprezzodell’affit-
to. Aiello non l’ho mai sentito
nominare finché non l’hanno
arrestato».
Minaccia querele anche il ma-
resciallo Ciuro, che conferma
il raccontodiTravaglio.«Ricor-
dochesegnalai ilnomediquel
residence a Marco Travaglio -
diceCiuro-maMarcopagòin-
teramente il suo conto, che si
era rivelato più alto della cifra
concordata. L’anno successivo
venne nel complesso residen-

ziale dove abitavo io, ma an-
cheinquelcasopagòlacifraal-
la signora che gli aveva affitta-
to la casa. In questa storia Mi-
chele Aiello non c’entra nul-
la». Ciuro annuncia invece
una querela nei confronti di
D’Avanzo per essere stato defi-
nito un favoreggiatore di Ber-
nardoProvenzano:«nonsodo-
ve abbia preso questa accusa
farneticante - conclude - so so-
loche non esiste traccia agli at-
ti del mio processo. Né nel ca-
po d’imputazione, né in alcun
foglio processuale. E linfatti le
duesentenze,diprimoesecon-
do grado, affermano che con
la mafia non c’entro nulla. E
per questo lo querelo».

Travaglio & Santoro, l’Authority apre una doppia istruttoria
Cda Rai, «cartellino giallo» da parte del dg Cappon: «Se le regole saranno violate di nuovo il giornalista è fuori»

Scontro nell’Agcom:
tra i commissari c’è chi
pensa che non è compito
loro intervenire sulla
libertà di un giornalista

IL GOVERNO E L’ECONOMIA

«Non avrei mai
immaginato
discussioni
di questo tipo
in sede europea»

IL CASO Il giornalista di Repubblica ricostruisce un episodio per dimostrare che l’altro può essere vittima del suo stesso metodo. «Le cose non stanno così»

Le accuse di D’Avanzo a Travaglio. La replica: «Lo querelo»

Marco Travaglio Foto LaPresse

Ma l’appunto
sui manager
era stato
fatto
dall’Europa

7
giovedì 15 maggio 2008


